
Albertazzi, «sposo di fatto»

S
i voleva sposare un po’ in segreto, ma è difficile
mantenere l’intimità quando ti chiami Giorgio
Albertazzi e per testimone hai Maurizio Scaparro.
Praticamente mezzo teatro italiano in piazza (del
Campidoglio). Con una sposina, sia pure di mol-
te lunepiùgiovane,chenonscherzaquantoano-
mi: Pia de’ Tolomei, persino Dante parlava delle
sue antenate... E così la notizia, bisbigliata da uno
Scaparro birichino, è arrivata alle agenzie e poi ai
giornali. Albertazzi non se la prende e alla vigilia

delle nozze (previste oggi, officiante Walter Vel-
troni), da rodato uomo di spettacolo, scherza sul-
la sua «capitolazione» a 84 anni. Poi, serio, am-
mette che uno dei motivi è stata la non attuazio-
ne dei pacs. «Siamo arretrati in Italia rispetto al ri-
conoscimentodellecoppiedi fatto - spiega-eque-
sto è un errore che riguarda tutta la società». Con
Pia de’ Tolomei, nobildonna maremmana, è un
amore «storico» non solo a parole: sono oltre
vent’annichestannoinsieme.«Hovissutounavi-
taconunangelo-diceAlbertazzi -eadesso,giusta-
mente,convoloconunangelo».Alla ragionprati-
ca si aggiunge quella poetica, «dicevo sempre a
primavera a primavera e adesso ecco che mi spo-
so d’inverno. A sorpresa, come tutte le mie cose:
l’Albertazzi mangiapreti che si sposa (ma in chie-
sa mai, sia ben chiaro!)... Quello che sfiora vicen-
de politiche da una parte all’altra. Ma io scelgo le
persone, non i partiti». Nozze e viaggio: «Pia ama
nuotare e i paesi caldi, avevamo pensato a Dubai
e invece ce ne staremo tranquilli in Maremma tra
cani e cavalli». E il lavoro che incalza. Giorgio ter-
remotofa ancora l’Ahaba teatro (Moby Dick, regia
di Latella all’Argentina) e lo riprende a gennaio.
Poi si tuffa tra le rime diEliot («ilpiù grande poeta
del Novecento) ed Ezra Pound in una compila-

tionpersonale. E ancora una serata d’improvvisa-
zioneaMilano nel teatrodiRuth Shammah,«do-
vefaccio ilbersaglio, chivuol tirare tiri...siaccetta-
no anche caramelle», un film che Albertazzi an-
nuncia «grandissimo» con un regista giovane,
Marinelli, finalistadiunCampiello.Visembrapo-
co?Eallorasappiatechec’èancheunaregiadelSo-
gno di una notte di mezza estate che inaugura Vero-
na e nel futuro prossimo venturo la direzione di
una scuola europea di teatro a Firenze.
Mamma mia, Albertazzi, facciamo punto qui,
anzi mi faccia il punto da direttore uscente
del Teatro di Roma...
«Beh,amesembrachenei limitidiunteatropub-

blico retto da amministrazioni un po’ superate -
anche quest’idea di farne una Fondazione non
miparesufficienteamodernizzare - siaandatabe-
ne.Hopotenziato l’Indiacheèdiventatounriferi-
mento per la sperimentazione e le nuove dram-
maturgie.Ma ho accoltoanche igrandi come Ca-
strieRonconi.Stagioni interessantieanche lapre-
sente,apertadaunCechovdiCastriedaunPiran-
dello di Tiezzi. E anche questo Moby Dick, al di là
dei risultati, conferma un tipo di rapporto con la
pagina-pretesto per digressioni attoriali, segno
per un nuovo teatro. E di sapore europeo».
Quale è la cosa di cui è più orgoglioso?
«Di non aver fatto regie né un testo mio. Ne ho
scrittiquattordici,manonlihofattiperdiscrezio-
ne. Mi sono impegnato come attore, è quello per
cui mi riconoscono tutti.»
E la cosa che non rifarebbe?
«Dovrei pensarci su e quindi non è lampante».
Chi sarebbe il successore ideale?
«Io avrei lasciato Forlenza alla presidenza del tea-
tro Argentina perché è capace e ha maturato la
giusta esperienza, Michele Placido a Torbellamo-
nacaedeidirettori piùchedei consulenti allagui-
dadiquesta cinturadi teatri che sarà lanuova for-
ma del Teatro di Roma».

■ di Maria Grazia Gregori / Brescia

D
ue donne in scena, amiche e nemiche
allo stesso tempo. Due personaggi for-
midabili,due ruolipensatiperduebra-

ve attrici curiose e con la voglia di mettersi in
gioco. Da sempre, del resto, Botho Strauss - il
drammaturgo autore di L’una e l’altra messo
in scena al Teatro Sociale di Brescia da Cesare
Lievi che lo ha anche tradotto -, scrive com-
medie per interpreti non comuni. Ci voleva
un regista sensibile come Lievi, dunque e due
attrici come Paola Mannoni e Ludovica Mo-
dugno per vedere in scena questo testo ambi-
guoeprofondo,chegioca,comespessosucce-
dea Strauss su due piani: la contrapposizione,
totale in apparenza, fraduedonne - Insae Lis-
sie - complicata dal fatto che una si è presa il
maritodell’altra; laderivaesistenzialechecol-

pisce senza speranza i più giovani come la fi-
glia di una masochista fino all’estremo e il fi-
glio dell’altra incerto non solo sul futuro ma
anche sulle scelte sentimentali. In questa crisi
generale delle coscienze che coinvolge giova-
ni fuori squadra che vagano alla ricerca di sé
fra centri commerciali e asettiche palestre,
che si venga poi a sapere che i due ragazzi so-
nofiglidellostessopadreecheil loroeventua-
lerapportoassomigliamoltoaunincesto, ren-
deancorpiùevidente ladisperazione, il girare
a vuoto di questi personaggi, in una tragedia
del quotidiano di un’ironia urticante.
In uno spazio asettico, spiazzante, illuminato
dallebelle lucidiGigiSaccomandi, ipersonag-
gi si battono in un duello che alla fine non
avrà né vincitori né vinti. Undici round scan-
ditidaunacolonnasonorachemescolaRossi-
ni a Stockhausen e Caterina Valente, che la

suggestiva scena diMargherita Palli ambienta
inunospaziomentale,unnonluogoinconti-
nua mutazione: da un supermercato alla re-
ception della scalcagnata tenuta-pensione di
Insa nell’Oderbruch. In questa terra di nessu-
no Cesare Lievi, firma uno spettacolo che sa
insinuarsi nei cuori dei protagonisti di un te-

sto profondo e non consolatorio come que-
sto,dicuicoglieesviluppaladistruttivasolitu-
dine. Certamente lo aiuta il poter contare su
due attrici che fanno del loro duello un’inter-
pretazionechesi ricorda:PaolaMannoni, che
è Insa, rende con una profondità ricca di sfu-
mature il suo personaggio che sotto le appa-
renze della continua sconfitta suggerisce una
cattiveriasottile;LudovicaModugno,neipan-
ni di una critica d’arte, sorprende in un ruolo
da cattiva suo malgrado affrontato con hu-
mour.
ConvinconoanchePaolaDiMegliocheè la fi-
gliadi InsaeLeonardoDeCollecheèil suofra-
tellastro, figli entrambi di un padre abituato a
sparire (Franco Sangermano), mentre a Ema-
nuele Carucci Viterbi e a Giuseppina Turra
toccano ruoli diversi di un’inquietante fauna
umana.

■ di Rossella Battisti / Roma

■ / Roma

DOPO L’ISOLA DEI FAMOSI E LA VITTORIA
MANUELA VILLA ORA PENSA A SANREMO

«NOI PIÙ CREDIBILI DI TV E GIORNALI»
CAPRARICA DIFENDE L’INFORMAZIONE RADIO

CURRICULUM Albertazzi in poche righe

Una carriera da mattatore
dagli esordi fiorentini
al tandem con Proclemer

«Sul riconoscimento
delle coppie di fatto
in Italia siamo
arretrati: è un
errore che riguarda
tutta la società»

Una regia di rara
sensibilità, sorretta
da Paola Mannoni e
Ludovica Modugno
Un dramma doloroso
e senza consolazioni

Giorgio Albertazzi

PERSONAGGI Oggi in Campi-

doglio l’attore 82enne convola

a nozze civili (in chiesa mai) con

la donna maremmana Pia de’

Tolomei. E mentre si prepara a

guidare una scuola a Firenze, la-

scia l’incarico di direttore del Te-

atro di Roma e di questo parla

La vogliamo finire di deprecare l’Isola dei famosi e il suo ruolo
nel mondo della comunicazione di massa? Quel luogo
insulso è come tutti i servizi militari: si fanno amicizie, si litiga
e si pensa al futuro magari con l’aiuto di un graduato al quale
hai regalato una gallina ruspante. State avedere come dopo la
recente vittoria all’Isola dei famosi, Manuela Villa ora punta
anche al festival di Sanremo. La cantante, figlia d’arte, ha
infatti confermato che presenterà all’attenzione della
commissione artistica del festival un suo brano che secondo
alcune indiscrezioni potrebbe essere scritto dallo stesso
fratello Claudio. Sarà bravissima, noi si fa il tifo.

«La radio è più credibile della televisione. L’indice di credibilità
della radio è al 60%, dei giornali è al 38% e della televisione al
30%. Quindi anche gli italiani sono convinti che l’informazione
che noi diamo è meno fronzoluta e più sincera». Lo ha detto il
direttore del Gr1 Antonio Caprarica all’Aquila alla presentazione
di un libro sulla storia della radio Tre punti e una linea di storico

Walter Cavaliere. Sulle risorse Caprarica ha
aggiunto: «Un semplice dato: la radio della
Bbc prende il 34% del canone pubblico,
quella francese il 30, quella spagnola il 32 e
la radio italiana il 6%».

P
er un antico mattatore ancora sulla cresta
dell’onda (Albertazzi), giovani mattatori
emergono: Davide Enia e Mario Perrotta,

al loro giro di boa, dopo spettacoli che li hanno
resi volti noti e amati al pubblico. Perrotta, dopo
l’epopea dei suoi minatori (Italiani, cìncali! e La
tùrnata), approda all’epica con un’Odissea picare-
sca, che ha inaugurato la stagione dell’Itc, il tea-
tro di San Lazzaro a Bologna. Sullo sfondo, anco-
ra, del suo Salento dove anima un giovane Tele-
maco pugliese incerca di padre. Quell’Ulisse par-
tito tanto tempo fa, lasciando la madre che vive
reclusa a casa. Un uomo di cui si favoleggiano il
fascino e gesta da leggenda, ma che non ha mai
conosciuto suo figlio. Mario/Telemaco ne ricuce
unprofiloalternoedissonante, fraslancidiorgo-
glioerigurgitidi rifiuto, raccontidimarechesan-
nodisale, visionida lunaparke l’orlo sonoroche
gli ricamano intorno le musiche originali esegui-
tedalvivodaMarioArcarieMaurizioPellizzari.È
un affresco bizzarro dove Perrotta si smarca abil-
mente da un passato recente di narratore sulla
seggiola, per riconquistare lo spazio e il senso del
corpo. Ma anche una dimensione diversamente
teatrale, surreale persino, piena di echi, ancora
nebulosa sulla nuova direzione da scegliere. È
un’Odissea dove resta forte l’àncora della nostal-
gia per le radici familiari e si fa avanti timido un
istintoperaltredrammaturgie,magarianchemu-
sicali, però già si riconosce il tratto che la riscatta
da spettacolo di transizione e ne fa segnale pre-
monitore di altre vie, altri romanzi di vita.
Conferma, invece, le sue originidi narratore scel-
to,DavideEnia, ilquale,dopounapausadi rifles-
sione,tornanei suoi luoghipreferiti - Siciliaedin-
torni - e lo fa in prima persona. «I capitoli dell’in-
fanzia» (due, per ora, approdati al Piccolo Eliseo
di Roma), infatti, ripercorrono memorie di giovi-
nezza. Un apprendistato al vivere di un ragazzi-
no, Antonuccio, in cui è quasi inevitabile leggere
molti tratti in comune con l’attore che abbiamo
di fronte. Davide Enia usa l’io come fiamma per
riscaldare il racconto, in modo sempre più ravvi-
cinato, fino a scoprirne i segreti intimi, le prime
masturbazioni, i tremori dell’anima, la linea
d’ombra che separa i giochi di ragazzino dalle
ombre dell’adolescenza. Sono Capitoli dove Enia
approfondisce e dilata anche lo spazio musicale,
accompagnato da Giulio Barocchieri e Rosario
Punzo, concedendosi larghe e suggestive pause
cantate nel racconto. Sguardo acutissimo quan-
do tratteggia scorci di vita quotidiana e ne coglie
il cuore profondo, ammaliante quando racconta
favole marine, Enia si compiace troppo però del
suo narrare e marca il ritmo in una sorta di biri-
gnao a se stesso. Col rischio, a volte, che la recita
prevalga sulla poesia.
 r.b.

■ Giorgio Albertazzi (classe 1925) inizia per ca-
so(eanchelì forseperamore)afareteatroaFiren-
ze. Ed è subito grande teatro con le regie di Enri-
quezeVisconti,che lo inserisceanchenellacom-
pagniadel teatroNazionaleaRomadirettadaSal-
vini.Nel ‘56conAnnaProclemerfondaunacom-
pagnia di successi ventennali. I Settanta sono gli
anni delle grandi interpretazioni (Il Fu Mattia Pa-
scal, Riccardo III, Enrico IV) e risale ai primi anni
Ottantaunodei suoicavallidibattagliaLememo-
riediAdrianodal romanzodellaYourcenare la re-
gia di Scaparro, ancora in scena con successo. Fra
ipionieridella tv (DelittoeCastigo,L’Idiota),anno-
vera anche cinema (L’anno scorso a Marienbad di
Resnais). Attualmente direttore uscente del Tea-
tro di Roma dove ha gestito le stagioni artistiche
per due mandati consecutivi.

TEATRO In scena al Teatro sociale di Brescia il testo «L’una e l’altra» di Botho Strauss. Regia di Cesare Lievi e interpreti di gran classe

Ma che disastro di famiglia. E non dire che capita solo sul palco

Botho Strauss
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